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Brama  per  Mujìca 
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DA  RAPPRESENTARSI  IN  ROMA 

NEL  NOBIL  TEATRO 

D  I 

TORRE  ARGENTINA 

Nel  Corrente  Carnevale 
dell'Anno  Mdccuv. 


IN  ROMA. 


Con  licenza  de'  Superiori. 

Si  vendono  da  Fausto  Ami  dei  Librare  ai  Cori® 
fottg  il  Pa|a«9  dell'Ulta;»  Sig.  Marchese  Raggi» 


ARGOMENTO  5 


Osroe  ti*  Re  diPerfia  trafpor- 


tato  da  foverchia  tenerezza  per 


Medarse  fuo  minor  figliuolo, 
giovane  di  fallaci  coflumi ,  volle  aiiociarlo 
alla  Corona  ,  defraudandone  ingiultamén- 
te  Siroe  fuo  Primogenito,  Principe  vaio- 
rofo ,  ed  intollerante  %  il  quale  fu  vendica- 
to di  quefto  torto  dal  popolo ,  e  dalle  fqua- 
dre ,  che  infinitamente  1  amavano ,  e  (i  lol- 
levarono  a  fuo  favore , 

Cosroe  nel  dilatar  con  Farmi  i  confi- 
ini  del  dominio  Perfiano,  fi  era  tanto  inol- 
trato con  lefue  conquiite  verfo  l'Oriente  * 
che  avea tolto  adAsbkeRe  diCambajail 
regno ,  eia  vita  •  Ne  dalla  licenza  de'  Vin- 
citori avea  potuto  falvarfi  alcuno  della  re- 
gia famiglia  ,  fuori  che  la  Principeflk  Emi- 
ra figlia  del  fuddetto  Asbite  ;  la  quale,  do- 
po aver  lungamente  peregrinato  ,  perfua- 
fa  ai  fine  non  meno  dall'  amore  ,  che  avea_» 
già  concepito  antecedentemente  per  S  i- 
roe,  che  dal  defiderio  di  vendica-  la  mor- 
te del  proprio  Padre  ,  fi  ridufte  nella  corte 
di  Cosroe  in  abito  virile  col  nome  dloA- 
spe  ,  dove  diffiìmilando  fempre 'l'odio  fuo  , 
incognita  a  ciarlino,  fuori  che  aSiFOE,ed 
I introdotta  da  lui  medefimo  ,  feppe  tanto 
avanzarli  nella  grazia  di  Cosroe,  che  di- 
venne il  di  lui  più  amato  Confidente  .  So- 


A  z 


pia 


pra  quefti  fondamenti  tratti  in  parte  dagli 
Scrittori  della  Storia  Bizantina ,  ed  in  par- 
te verifimilmente  ideati ,  fi  ravvolgono  gli 
avvenimenti  del  Drama  . 

La  Scena  è  nella  Città 
di  Sdeucia  . 


PRO 


PROTESTE 

LA  riforma  in  alcuni  luoghi  di  quello 
Drama  dal  fuo  primo  Originale  non 
fi  è  fatta  per  emenda  d'Opera  così  eccellen- 
te, ma  per  adattarG,  fuìl'efempio  d'altri 
Teatri ,  alla  brevità  del  tempo  f  al  comodo 
della  mufica ,  ed  alla  Compagnia5che  dovrà 
rapprefentarlo . 

Tutte  Tefpreffioni ,  che  per  vezzo  del- 
la volgar  Poesìa  nei  medefimo  Drama  fi 
leggono ,  devonfi  reputare  atfatto  aliene  dai 
fentimenti  del  cattolico  iUitore  ,  che  io 
compofe. 


■  Imprimatur, 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Magiftro  Sa** 
cri  Palatii  Apostolici . 


F.  Af.  de  Ruheh  Patriarchìi  Con* 
JlantinopoU  Vìcefg. 

Imprimatur* 

Fr.  Vincentius  Elena  Rmi  Patris  Sac> 
Palatii  Apoft,  Mag.  Socius  ♦ 

A  3  Mu- 


Mutazioni  di  Scene. 


NELL'ATTO  PRIMO 

Gran  Tempio  dedicato  al  Sole  con  ara  >  e 

fimulacro  del  medefìmo  . 
Camera  interna  di  Cosroe  con  Tavolino,  e 

Sedia . 

NELL'  ATTO  SECONDO 

Pelizlofa  Reale . 
Gabinetto,* 

NELL9  ATTO  TERZO 

Portici . 
Carcere  . 

Luogo  magnifico  nella  Reggia  deftinata_j 
per  la  Coronazione  di  MEDARSE,ove  fie 
gue  quella  di  Siroe  . 


'US 


In 


Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene . 
IlSig.  Antonio  Stoppani  Anconitano  ,  ed 
Il  Sig.  Filippo  Ferrane  detto  Arnò  Roma- 


no. 


Inventore  degli  Abiti  da  Vomo . 
Il  Sig.  Giufeppe  Pedocca . 

Inventore  degli  Abiti  da  Donna . 
Il  Sig.  Carlo  Brogi  t 

Ricamato/ e  de*  f addetti  Abiti  • 
1 1l  Sig.  Lazaro  Grondoni . 


BALLAR  INI 


Da  Vomo. 
Il  Sig.  Luigi  Bifcioni  . 

Il  Sig.  Antonio  Sacco  • 

Il  Sig.  Antonio  Puttini  « 

Il  Sig.  Luigi  Grotta  . 
Il  Sig.  Gafpare  Santini . 


Da  Donna. 
II  Sig-  Francefco  Guardi* 
ni . 

Il  Sig. Giovanni  Neri  det* 

to  Zannino  • 
Il  Si^   Onorato  Vigano 

detto  Sala  mondilo  • 
Il  Sig.Gmfeppe  Arcangeli 
li  Sig.  Luca  Luchetci . 


Inventore  *  e  Direttore  del  Balli . 


Il  Signor  Lui  ai  Biscioni. 


A4  IN- 


INTERLOCUTORI 

COSROE  Re  di  PerGa  Amante  di  Laò- 

DICE  . 

//  Sig.  Cafpare  Francefconì  Bologne]*. 
SIROE  Primogenito  del  medefimo  Aman- 
te di  Emira. 

USig.  Gaetano  Majorana  detto  Cafa- 
relli  Virtuofo  della  Real  Cappella 
di  $.  Ivi.  il  Re  delle  due  Sicilie . 
MEDARSE  Secondogenito  di  Cosroe  . 

//  Sig-  Co  fimo  Abbati  . 
BMIRA  Principellà  di  Cambaja  in  abito 
da  Uomo  fatto  nome  dMDÀSPE  Amante 

diSlKOE  . 

//  Sig.  Giovanni  Belar  di . 
LAODICE  Amante  di  Siròe  Sorella  di 
Arasse  . 

//  Sig.  Francefco  Amboni . 
ARASSE  Generale  dell*  Anni  Pérfiane 
ed  Amico  di  Siroe  . 
//  Sig*  Nicola  Appolonj . 


LA  MUSICA 

É*  del  Signor  Balda/far  Galuppi  dett 
Bur  anello . 


ATTC 
1 


ATTO  PRIMO 

SCENA*  PRIMA. 

Gian  Tempio  dedicato  al  Sole  >  con  ara  , 
c  fimulacro  del  niedefimo . 

Cofroe ,  Sìroe  ,  e  Medarfe* 

Cofr-  *    \  Igli ,  di  voi  non  meno , 

•H    Che  del  Regno  io  fon  Padre  : 
JL  iodeggioavoi 

La  tenerezza  mia;  madeggio  al  Regno 

Un  fuccelìore  ,  in  cui 

Della  real  mia  fede 

Riconofca  la  Perfia  un  degno  erede . 

Oggi  un  di  voi  fiafcelto  ,  e  quello  io  vo- 

Che  meco  il  foglio  afcenda  ,        (  g!io  0 

E  meco  il  freno  a  regolarne  apprenda  , 
Med*  Tutta  dal  tuo  volere 

La  mia  forte  dipende  . 
Sìr>  E  in  qual  di  noi 

Il  più  degno  ritrovi  ? 
Cofr.  Eguale  è  il  merto . 

Amo  in  Siroe  il  valore  , 

La  modestia  in  Medarfe  ♦ 

In  Te  l'animo  altero  ,  (a) 

La  giovanile  etade  in  lui  mi  fpkce  • 

Ma  i  difetti  d'entrambi  il  tempo  5  e  lfufo 
Arg.  A  $         A  poco 


(a)  di  Siroe* 


mmì 


io  ATTO 

A  poco  a  poco  emenderà  .  Frattanto 
Temo,  che  anuovifdegni 
La  mia  fcelta  fra  voi  gli  animi  accenda  « 
Ecco  Tara ,  ecco  il  Nume  : 
Giuri  ciafcun  di  tollerarla  in  pace  , 
E  giuri  ai  nuovo  Erede 
Serbar  ferìza  lagnarfi  ,  oflTequio ,  e  fede  . 
Str.  (  Che  giuri  il  labro  mio  ! 
Ahno.  ) 

Med.  Pronto  ubbidifco  :  (  Il  Re  fon  io .  ) 

j4  te  Nume  fecondo , 

Cui  tutti  deve  i  pregj  fuoi  natura , 

S  offre  Me  dar  fé,  e  giura 

Porgere  al  nuovo  Rege  il  primo  omaggio* 

Il  tuo  benigno  raggio , 

S  io  non  adempio  il  giuramento  intero  , 

Splenda  fempre  per  me  torbido^  e  nero  . 
Cofr.  Amato  tiglio  .  Al  Nume 

Siroe  t'accolìa  ,  e  dal  minor  Germano 

Ubbidienza  impara. 
Med*  (  Ei  penfa  ,  e  tace .  ) 
Cofr*  Deh  perche  la  mia  pac^ 

Ancor  nonafficuri  ì 

Perche  tardi?  Che  pentì? 
Sir«  E  vuoi ,  eh*  io  giuri  ? 

Queftaingiufta  dubbiezza 

Abbaitanza  m'offende  .  E  quali  fono 

I  vanti  ,  onde  Medarfeafpiri  al  trono  i 

Tu  fai,  Padre,  Tu  fai 

Di  quanto  lo  prevenne  il  nafeer  mio . 

Era  avvezzo  il  mio  core  , 

Già  gi*  intuiti  a  foftrir  d'empia  fortuna , 


P  R  I  M  O. 

Quando  udì  il  Genitore 
I  fuoi  primi  vagiti  entro  la  cuna . 
Tu  fai  di  quante  fpoglie 
Siroe  finora  i  tuoi  trionfi  accrebbe  . 
Sai  tu  quante  ferite 
Mi  corti  la  tua  gloria  .  Io  fotto  il  pefo 
Gemea  della  lorica  ih  faccia  a  morte 
Fra  '1  fangue,  ed  il  fudore:  ed  egli  intanta 
Traeva  in  ozio  imbelle 
Fra  gii  amplelfi  paterni  i  giorni  ofcuri . 
Padre  fai  tutta  quefto,e  vuoi  ch'io  giuri? 
Cofr.  So  ancor  di  più.  Fin  del  nemico  Asbite 
So  che  Emira  la  figlia 
Amarti  a  mio  difpetto  ,  e  mi  rammento * 
Chefofpirar  ti  vidi 

Nel  dì  eh'  io  tolfi  a  lui  la  vita ,  e  il  regno  . 
Odio  allor  mi  giurarti  : 
E  s'Emira  rivede , 
Chi  fa  fin  dove  il  tuo  furor  giungere . 
Str.  Appaga  pure  appaga 

Quel  cieco  amor  ,  che  a  me  ti  rende  in- 
Sconvolgi  per  Medarfe  (  giù  Ito  : 

Gli  ordini  di  natura .  Il  vegga  introno 
Dettar  leggi  la  Perfia  5  emeirattanto 
Confufo  tra  la  plebe 
De' popoli  vallarti 

Imprimer  vegga  in  su  Umbelle  mano , 
Baci  fervili  al  mio  minor  Germano  - 
,  Chi  fa  ?  Vegliano  i  Numi 
In  ajuto  agli  oppreffi  .  Egli  è  Secondo 
D'anni,  di  merti ,  e  ci  conoice  il  Mondo  « 
Cofr.  Infine  alle  minacele , 

A  6      "  T- 
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Temerario ,  t'inoltri  ?  lo  voglio 
Med.  Ah  padre , 

Non  tifdegnar,  a  lui  concedi  il  trono; 
Batta  a  me  T'amor  tuo  • 
Cofr.  Nò ,  per  fua  pena 

Voglio ,  che  in  quello  dì  Aio  Re  t'adori  :  j 
Voglio  oppreilò  il  fuo  fatto  ,  e  veder 
voglio  (  glio  * 

Qual  mondo  s'armi  a  follevarlo  al  So- 
Se  il  mio  paterno  amore 
Sdegna  il  tuo  core  -  altero  % 
Più  giudice  fevero , 
Che  padre  a  Te  farò* 
E  Tempia  fellonìa , 

Che  forfè  volgi  in  mente  % 
Prima  che  adulta  Ga 
Nalcente 
Opprimerò * 

Se&c.  Parte* 

S  CE  N   A   IL  )  . 

Sirae ,  e  Me  dar  fé  • 

$ir.  T7  Puoi  fenza  arroffirt  T , 

r>  Fiffàr  o  Medarfe  ,  in  fui  mio  voi-  J 
JMVi.  Olà  così  favella  (  to  i  lumi  ?  ,  £ 

Siroe  al  fuo  Re  ?  Sai  che  de'  giorni  tuoi 
Oggi  l'arbitro  io  fono  . 
Cerca  di  meritar  la  vita  in  dono .  (a) 

SCE- 


<a)  farti 


SCENA  III. 


Siroe ,  e  poi  Emira  in  abito  da  Vom§ 
fotta  nome  d3  Idafpe  • 

Sir.  HP  Roppo  pretto  s'avanza 
X    A  parlar  da  Monarca  , 
E  per  pentirfi  al  Padre 
Rimane  ancor  di  quello  giorno  aflai . 
Bella  Emira  adorata,  (a) 
Emi*  Taci  non  mi  fcoprir ,  chiamami  Ida- 
Sir»  Nelìunci  afcolta ,  efolo  (  fpe* 

A  me  nota  qui fei . 
Senti  qual  torto  io  foffro 
Dal  Padre  ingiallo  » 
Emi.  lo  già  Tinteli  5  e  intanto 
Siroe  che  fa?  Ripofa 
Stupido,  e  lento  in  un  letargo  indegno  » 
Str.  Che  pollo  far  ? 
Emi*  Ohe  puoi  ? 
Tutto  potrefti .  A  tuo  favor  di  fdegno 
Arde  il  Popoì  fedel  :  un  colpo  folo 
Il  tuo  trionfo  affretta , 
Ed  unifce  alla  tua  la  mia  vendetta  * 
Sir»  Che  mi  chiedi ,  mia  vita  ? 
Emi»  Un  colpo  io  chiedo 

Necefiario  per  noi  *  Sai  qual'  io  fia  • 
Sir»  Lofo.  L'Idolo  mio 

L'Indica  Principefla  Emira  fei. 

Emù 


(aj  (Sedendo  Ùmira* 
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Emi.  Ma  quella  io  fono ,  a  cui  da  Cofroe 
iiteflo, 

Astute  il  Genitpr  fu  già  fvenato  • 

Ma  fon  quella  infelice  , 

Che  fotto  ignoto  Ciel ,  priva  del  Regno  , 

Erro  lontan  dalle  paterne  foglie 

Per  defìo  di  vendetta  in  quelle  fpòglie  . 

Sir.  Oh  Dio  !  per  opra  mia 

Nella  Reggia  t'avanzi ,  e  giungi  a  tanto , 
Che  di  Cofroe  il  favor  tutto  poffiedi  ; 
E  ingrata  a  tanti  doni 
Puoi  rammentarmi^  la  vendetta,e  l'ira  ? 

Emi.  Senti ,  fe  il  tuo  mi  nieghi,      (  giorno 
E5  già  pronto  altro  braccio  .  In  quello 
Compir  l'opra  fi  deve  :  e  fono  io  Itelia 
Premio  della  vendetta  .  11  colpo  altrui 
Se  la  tua  delira  prevenir  non  ofa  , 
Non  falvi  il  Padre ,  e  perderai  la  Spofa  ♦ 

Sir.  Parricida  mi  brami  !  e  sì  gran  pena 
Merta  l'ardir  d'averti  amato  ? 

Emi-  Aliai 
M'è  palefe  il  tuo  cor  :  no  che  non  m'ami . 

Sir.  Non  t'amo  ! 

Emi.  Ecco  Laodice  ,  ella  che  gode 

L'amor  tuo ,  lo  dirà  • 
ifir.  Soffro  coftei 

Sol  per  Cofroe ,  che  l'ama  :  in  lei  luflngo 

Un  poifente  nemico  * 


SC  E- 


FRI  M  O. 


SCENA     I  V. 

Laodice ,  e  Detti . 

Emi.    A  Lfin  giungefti 

£X  A  conlolar ,  Laodice  ,  un  fido 

O  quante  volte,  o  quante    (  Amante  • 

Eifofpirò  per  Te  ! 
Lao.  L'afferma  Idafpe, 

Il  crederò . 
Emi.  Ti  dirà  Siroe  il  redo  . 
Str.  (  Che  nuovo  ftil  di  tormentarmi  è  que- 
Laod.  E  potrei  lufingarmi ,  (Ito!  ) 

Che  s'abballi  ad  amarmi , 

Prence  iilullre  ,  il  tuo  cor  ?  io) 
Emi.  Perteiicuro 

E*  l'amor  fuo. 
Str.  Per  lei?  (b) 
Emir.  (  Taci  fpergiuro .  )  Qc) 
Lao.  E  rende  amor  sì  poco 

Il  tuo  labro  loquace  ? 
Emi.  Sai ,  che  un  fido  amator  avampa  ,  e 
Lao.  Idafpe ,  e  pur  mi  refta  (  tace . 

^  Un  gran  timor,  ch'ei  non  m'inganni . 
Emi.  Affatto         .  < 

Condannar  non  ardifco  il  tuo  fofpetto  • 

Mai  nel  fidarli  altrui 

Non  fi  teme  abbalianza ,  ilfo  per  prova  , 

Rara  in  amor  la  fedeltà  fi  trova  • 

D'ogni 


(a)  A  Siroe  .  (b)  jfiano  ad  Emìra  . 
(c)  Piano  a  Siroe  • 
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D'ogni  Amator  la  fede 

E  fempre  mal  ficura , 

Piange,  promette ,  e  giura, 

Chiede  ,  poi  cangia  Amore  *     |  ^ 

Facile  a  dir  che  muore  y 

Facile  ad  ingannar  • 
E  pur  non  ha  rolìòre 

Chi  un  dolce  affetto  obbiìa  , 

Come  il  tradir  non  fla 

Gran  colpa  nell'  amar  . 

D'ogni  &c.  ParU 


S 
E 


SCENA  V. 

Siroe ,  e  Laodìce  . 


Lao.  C  Iroe ,  non  parli  ancor  ?  Spiega  || 

l3       tuo  foco . 
Str.  (  Cne  importuna  ì  )  Ah  Laodice , 

Scorda  un  amor,  eh' è  tuo  periglio, 

Se  Cofroe ,  che  t'adora ,  (  mio 

Giunge  a  feoprir  

Lao<  Non  paventar  di  lui . 

Nulla  faprà  . 

Str.  Ma  Idafpe  

Lao.  Idafpe  è  fido , 

E  approva  il  nostro  amore . 
Sh  Non  è  fempre  d'accordo  il  labbro,  ei 
Lao.  Ci  tormentiamo  invano ,       (  core 

S'altra  ragion  non  v'è  ,  per  cui  lì  pong 

Tant'  affetto  in  obblìo  • 
/Tir.  Altre  ancor  ve  ne  fon.  Laodice  addio 

Lao 


Lao.  Senti  perche  tacerle  ? 
Str.  Oh  Dio  !  rifparmia 

La  noja  a  te  d'udirle  , 

A  me  il  roflbr  di  palefarle . 
Lao.  E  vuoi 

Sì  dubiofa  lafciarmi  !  Eh  dille,  o  caro. 
Sir.  (  Che  pena  !  )  Io  le  dirò  Nò  nò  , 

Deg^io  partir  .  ,  (  perdona  » 

Lao.  Non  foffrirò,  fe  pria 

L'arcano  non  mi  fveli . 
Str.  Un'altra  volta 

Tutto  faprai. 
Lao.  Nò,  nò. 
Sir.  Dunque  m'afcolta  . 

Ardo  per  altra  fiamma ,  io  fon  fedele 

A  più  vezzofi  rai . 

Non  t'amerò  *  non  t'amo ,  e  non  t'amai  • 
E  fe  fperi ,  eh5  io  poffa 
Cangiar  voglia  per  te  ,  lofperi  invano  » 
Mifei  troppo  importuna .  Ecco  l'arcano» 


Se  U  labbro  amonigiuiat 
b  Se  moftra  U  ciglio  amor, 

Il  labbro  è  mentitor , 
Tingannail  ciglio. 
\jn  altro  cor  procura, 
Scordati  pur  di  me, 
E  fu  la  tua  merce 
Q^eftoconfiglio.  ?^ 


SCE- 


i8 


ATTO 


SCENA  VI. 

Laodlee ,  e  poi  Arajfe  • 

LaOj  TO  Tollerar  potrei         (  fia  vero  . 
t  j  Così  acerbo  difprezzo  !  Ah  non 

Si  vendichi  l'offefa  ;  ei  non  trionfi 

Del  mio  roflòr  

slraj.  Di  te  Germana  in  traccia 

Sollecito  ne  vengo  . 
Lao.  Ed  opportuno 

Or  tu  giungi  per  me .  Sappi  

slraf*  M'afcoita  . 

Cofroe  di  fdegno  accefo 

Vuol  Medarfe  fui  trono ,  il  cenno  è  dato 

Dei  folenne  apparato  :  il  Fopol  freme  , 

Mormorano  le  fquadre  : 

Tu  deli*  ingiù  Ito  Padre 

Svolgi  fe  puoi  lo  fdegno , 

Ed  in  Siroe  un  Eroe  conferva  al  Regno  . 
Lao-  Siroe  un  Eroe?  t'inganni:  ha  un3  al- 
ma in  feno 

Stoltamente  feroce  ,  un  cuor  fuperbo , 

Che  folo  è  di  fe  fteiio 

Infano  ammirator ,  eh5  altri  non  cura  , 

E  che  tutto  in  tributo 

Il  mondo  al  fuo  valor  crede  dovuto  . 
Ara]\  Che  infolita  favella  !  e  credi .... 
Lao*  E  credo 

Necelìaria  per  noi  la  fua  rovina  . 

La  caduta  è  vicina. 

Non 
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Non  t'opporre  alla  forte . 
siraf.  E  chi  mai  fece 

Così  cangiar  Laodice  ? 
Laod.  Penetrar  quelt5  arcano  a  te  non  lice . 
sìraf.  Condannerà  ciafcuno 

Il  tuo  genio  volubile ,  e  leggiero  . 
Lao.  Coftanza  è  fpeilòil  variar  penderò.  (0) 

SCENA  VII 

graffi* 

NOn  tradirò  per  lei 
L'amicizia ,  il  dover  .  Chi  fa  qual  fia 
La  taciuta  cagione ond*  è  fdcgnata  ? 
Sarà  ingiufta ,  o  leggiera  .  E5  itile  ufato 
Del  molle  fello .  Oh  quanto , 
(guanto ,  Donne  leggiadre , 
Sarla  più  caro  il  voitro  amore  a  noi , 
Se  coftanza  ,  e  beltà  s'unilìe  in  voi . 
L*onda ,  che  mormora 
Fra  fponda  ,  e  fponda , 
L'aura,  che  tremola 
Tra  fronda  ,  e  fronda , 
E?  meno  inftabile 
Del  voftro  cor  . 
Pur  l'alme  femplici 
De5  folli  amanti 
Sol  per  voi  spargono 
Sofpiri ,  e  pianti , 

E  da 


(a)  Parte. 
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E  da  voi  fperano 
Tede ,  ed  amor . 
L'onda  &c 


Parte  • 


SCENA  Vili. 


Camera  interna  di  Cofroe  con  tavolino 


DAir  infidie  d'Emira 
Si  tolga  il  Genitor.  Con  quello  fo- 
Di  mentiti  caratteri  vergato       (glio  (a) 
Si  palei!  il  periglio, 

Ma  fi  celi  l'Autor  .  Se  il  primo  io  taccio , 
Tradifco  il  Padre  :  e  fe  il  fecondo  io  fvelo  , 
Sacrifico  il  mio  Ben  :  Così  * . .  Ma  panni , 
Che  il  Re  s'inoltri  a  quella  volta .  Oh  Dio  ! 
Che  farò  ?  S'ei  mi  vede , 
Dubiterà  che  venga 
Da  me  l'avvi  fo  ,  ed  a  fcoprirgli  il  reo 
M'aitringerà  .  Meglio  è  celarli  :  oh  Numi  5 
Da  voi  difefa  (la 

Emira  ,  il  Padre  ?  e  l'innocenza  mia .  (b) 


e  fedìa. 


Siroecon  foglio. 


SC  fi- 


Ca    Pofa  il  foglio . 

(b)  Si  ritira  in  diparte  \ 


PRIMO. 


SCENA  IX. 

Cofroe ,  Siroe  in  difparte , 
e  poi  Laodice . 

Cofr»        He  da  un  fuperbo  figlio 

V./  Prenda  leggi  il  mio  cor  !  Trop- 
po farei 

Stupido  in  tollerarlo  .  E  quale  ,  ocara  , 
Infolita  ventura  a  me  ti  guida  ?  (a) 
tao.  Vengo  a  chieder  difefa  :  In  quefta 
reggia 

Non  bafta  il  tuo  favor  5  perch5  io  non  te- 

V*è  chi  m'infulta .  (  ma  * 

Cofr.  Come  ! 

Scopri  l'audace  indegno , 

E  lafcia  di  punirlo  a  me  la  cura  . 
Lao.  Un  tuo  Figlio  procura 

Di  fedurre  il  mio  amor  5  perch*  io  ricufo 

Di  renderlo  contento  9 

Minaccia  il  viver  mio  . 
Sir.  (  Numi  che  fento  !  ) 
Cofr.  Dell'  amato  Medarfe 

Eller  colpa  non  può  .  Siroe  è  l'audace . 
Lao.  Pur  troppo  è  ver  . 
Cofr.  Anche  in  amor  coftui 

Rivale  ho  da  foffrir  ?  Tergi  i  bei  lumi , 

Rafficurati  3  o  cara  .  Ah  Siroe  ingrato  (b) 

An- 


te) P edendo  Laodce , 
(b)  Siede,  e  s  avvede  del  foglio  :  lo  prende,  e 
legge  da  $è* 
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Ancor  quello  da  Te  ?  Cofroe  non  fon© 

S'Io  non  tarò  ....  bafta  vedrai . 

Laod.  (Qual  foglio 

Stupido  ei  legge ,  e  impallidifce  ?  ) 
Cofr.  Oh  Numi! 

E  che  più  di  funefto 

Può  minacciarmi  ilCiel?  che  giorno  è 
quello  ?  (a) 
Lao.  Che  t'affligge  ,  o  Signor? 

SCENA  X. 
Me  dar f e  ^  e  Detti. 

Med.  T)  Adre,  Io  ti  miro 
JL    Cangiato  in  volto. 

Cofr»  Ab  lenti , 
Caro  Medarfe,  einorridifci» 

Med.  (Un foglio!  ) 

Lao*  (  Che  mai  farà  !  ) 

Cofr*  Cofroe-,  chi  credi  amico  (£) 
Infìdìa  la  tua  vita  .  In  queflo  giorno 
11  colpo  ha  da  cader  .  Temi  in  ciafcuno 
Il  tra  di  tor  .  Morrai ,  je  i  tuoi  più  cari 
Della  prefenza  tua  tutti  non  privi . 
Chi  t'avvifa  è  fedel.  Credilo ,  e  vivi, 

Lao*  Gelo  d'orrore  ! 

Cofr*  E  qual  pietà  crudele 

E'  il  favellar  così  ?  Numi  che  pena  ! 

Sir.  (  Mifero  Genitor .  ) 

Med. 


(a;  Si  alza  .       (b;  Legge . 


PRIMO.  zi 

Med.  C  Non  fi  trafcuri 

Sì  opportuna  occafion .  ) 
Cofr.  Medarfe  race  ? 

Laodice  non  favella  ? 
Lao.  Io  fon  confufa .  (  fdegno 

Med.  S'io  non  parlai  fin'or,  volli  al  tuo 

Un  reo  celar,  che  ad  ambi  è  caro .  Alfine 

Quando  giunge  all'  eftremo  il  mio  cor- 
doglio , 

Non  ho  cor  di  tacerlo  .  E'  mio  quel  fo- 
Sir.  (  Ah  mentitor  !  )  (  glio  • 

uofr.  L  empio  conofci  %  e  ancora 

L'afcondi  air  ira  mia? 
Mtd-  Padre  adorato  ,  (a) 

Perdona  al  craditor  :  bafta  che  fai  vi 

Sieno  i  tuoi  giorni.  Ah  non  voler  nel 
fangue 

Di  quefto  reo  contaminar  la  mano  . 
Chi  t'infidia  è  tuo  figlio  ,  è  mio  Germa- 
ni mi  volea  compagno  (  no  {b) 
Al  crude!  parricidio  :  invan  m'oppofi  • 
La  tua  morte  giurò  ;  perciò  Medarfe 
In  quel  foglio  fcoprì  Tempio  desìo  . 
pfr.  Medarfe  è  un  traditor  .  Quel  foglio  è 

M  d.  (  O  Ciel  !  )  (  mio  •  (c) 

Lao.  Siroe  nafcofo 
Nelle  mie  fìanzel 

Med.  Il  fuo  delitto  è  certo  . 

Str.  Ei  mente  :  a  te  mi  traile 

li 


(a)  S  inginocchia  .  \b)  ùì  alza  . 
(c)  Si  /copre . 
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Il  desìo  difalvarti  :  un  core  ardito 
Ti  defidera  eftinto ,  e  fei  tradito . 

SCENA  XI. 

Emìra  fotto  nome  d' Idafpe ,  e  Detti . 
Emi        Hi  tradifce  il  mio  Re  ?  per  tua 


Ecco  il  braccio ,  ecco  Tarmi . 
$ir.  Solo  Idafpe  mancava  a  tormentarmi . 
Co/r.  Vedi  amico  a  qual  pena 

Mi  ferba  il  Ciei .  (a)  f 
Lao.  Che  inafpettati  eventi  ? 
Emù  Donde  1  avvifo?  è  noto  il  reo?  (£) 
Med.  Med^rfe 
Tutto  (velò. 
Sìr.  Il  Germano 

T'inganna ,  Idafpe .  Io  palefai  i'arcano  » 
Cofr.  Dunque,  perchè  non fcopri 

L'infidiator  ? 
Str.  Dirti  di  più  non  deggio  . 
Emù  Perfido,  e  in  quelta guifa  W 
Di  mentita  virtù  copri  il  tuo  fallo  ? 
A  chi  giovar  pretendi?  Hai  già  tradito 
L'offenfore ,  e  l'offefo  .  Ei  non  è  falvo 
Interrotto  è  il  difegno  , 
E  vanti  per  tua  gloria  un  foglio  indegno? 
Traditore ,  Io  vorrei ..... 

Si 


Sia 

lir.ì 

J)0! 

m 


(a)  Da  il  foglio  ad  Emìrajhe  lo  Ugge  da fe$T~ 

(b)  Rende  il  foglio  a  Cofroe . 


primo-  55 

I  Signor ,  de'  fdegni  miei  (a) 

I  Perdon  ri  chiedo ,  è  il  mio  dover  che  pa- 

Perchè  fon  fido  al  Padre  (  ria . 

Io  non  rifpetto  il  Figlio . 
[  E'  mio  proprio  interefle  il  tuo  periglio. 
m.  (  Che  ardir  !  ) 

7ofr.  Quanto  ti  deggio  ,  amato  Idafpe  . 
luj  Impara,ingrato,impara.Egli  è  ftraniero* 
Tu  lei  mio  fangue:  Il  mio  favore  a  lui, 
A  te  donai  la  vita  :  e  pure ,  ingrato , 
A  Ei  mi  difende  ,  e  tum'infidj  il  trono  . 
».  Difendermi  non  pollò,  e  reo  non  fono. 
\fed*  L'innocente  non  tace,  Io  già  parlai . 
Imi.  Viachepenfi?  che  fai?  chi  giunfe  a 
tanto 

Può  ben  l'opraxrompir.Tu  non  rifpondi  \ 
!  So  perche  ti  confondi .  Hai  pena  e  fde- 
.  Che  del  tuo  core  indegno  (  gno  » 

0j  i  Tutta  l'infedeltà  mi  fia  palefe  : 

!  Perciò  taci ,  earroflìfci: 

!  Perciò  nemmeno  in  volto  ofi  mirarmi  . 

|Vr.  Solo  Idafpe  mancava  a  tormentarmi . 

hofr.  Medarfe  ,  quel  filenzio 
Giulìifica  l'accufa . 
fei.  Io  non  mentifco  .  1 
Imi.  Se  un  mentitori!  cerca  9 
\  Siroe  farà . 

ir.  Ma  quello  è  troppo,  Idafpe  ; 
Non  ti  balta  ?  che  vuoi  ? 
mi.  Vuò  che  tu  affolva 
Jdrg.  B  Da' 


)  ACofroe  . 
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Da3  fofpetti  il  mio  Re . 
Str.  Che  dir  pofs5  io  ?  (  io  fono 

Emi»  Dì  che  il  tuo  fallo  è  mio  .  Dì  pur  eh'  : 
Complice  del  delitto  ,  anzi  che  tutta 
E'  tua  la  fedeltà  ,  la  colpa  è  mia  ; 
Capace  ancor  di  queflo  egli  farìa  .  (a) 
Cofr,  Ma  lo  farebbe  invan  .  Eacile  imprefa 

L'ingannarmi  non  è  .  So  la  tua  fede  . 
Emi.  Così  folle  per  te  di  Siroe  il  core* 
Cofr.  Lo  fo  eh5  è  un  traditore .  Ei  non  pro- 
Difefa ,  nè  perdono .  (  cura 

Str.  Difendermi  non  poflo,  e  reo  non  fono  • 
Mcd.  E  non  è  reo  chi  niega 
Ài  Padre  un  giuramento  ? 
Lao.  Non  è  reo  l'ardimento 
Del  tuo  fuoco  amorefo  ? 
Cojr.  Non  è  reo  chi  nafeufo 

lo  fteflò  ho  qui  veduto  ? 
Emi*  Non  è  reo  chi  ha  potuto 

Recar  quel  foglio ,  e  (ì  fgomenta  3  e  tace 
Quando  feco  io  ragiono  ? 
Siti'  Tutti  reo  mi  volete,  e  reo  non  fono 

La  forte  mia  Tiranna 
Farmi  di  più  non  può  . 
M'accufa ,  e  mi  condanna 
Un'  empia ,  ed  un  Germano , 
Lf amico  y  e  il  Genitor* 
Che  barbaro  rigor  ! 
Che  grave  affanno  l 

Ogi 


(a)  \A  Cojroe. 
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Ogni  foccorfo  è  vano  , 
Che  più  fperar  nonfo. 
Perche  fcdel  fon  io 
Queiì'è  il  delitto  mio  , 
Queft5  è  l'inganno . 

La&c.  parte* 


SCENA  XII. 


Cofroe ,  Emira  ,  Medarfe  , 
e  Laodìce  . 

Cofr.        Là  s'oflerviil  Prence. 
Emi.  \J  Alla  tua  cura 
Io  veglierò .  Quand'  hai  tant5  alme  fide 
Paventi  un  traditor  ? 
Cofr.  Nò,  caroldafpe. 
Anzi  tutta  confido 
Al  tuo  bel  cor  la  ficurezza  mia  . 
Scuopri  l'indegna  trama , 
Ed  inCofroe  difendi  unRe  che  t'ama,  (a) 

SCENA  XIII. 
Emira  ,  Medarfe ,  e  Laodìce . 

Med.    A  Vrefti  mai  creduto 

x\  In  Siroe  un  traditor? 
Lao.  Tanto  infedele 
Lo  prevederti ,  e  temerario  tanto  ? 

B  2  Emi* 


0! 


(a)  Parte. 
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Emi  E  guai  viltade  è  quella 

D'infultar  chi  non  v'ode  ?  Alfin  dovrebbe 

Piiuifpetto  Medarfe  ad  un  Germano  , 

A  un  Principe  Laodice  • 

Non  Tempre  delinquente  è  un  infelice  . 
Med.  Che  pietà! 
Lao.  Che  difefa  ! 
JMed.  E  tu  fin3  ora 

NonKnfultafti? 
Lao.  Or  qual  cagion  ti  muove 

A  fdcgnarti  con  noi  ? 
Emi.  A  me  lice  infultarlo ,  e  non  a  voi . 
Med-  Così  pretto  ti  cangi  ?  or  lo  difendi , 

Or  lo  vorrefti  oppreflò . 
Emi.  A  voi  par  che  mi  cangi,  e  fon  l'ifteffò. 

a  Med     ^on  cen<^annarml  ancora: 
Credi  il  mio  cuor  (incero  . 
t  Sono  Tifteflo  ogn'ora  : 

No,  non  cangiai  penderò  . 
(  Semplici ,  ognun  fra  poco 
L'arcano  intenderà .  ) 
L'alma  non  è  incollante 
Se  accufa ,  o  fe  difende  : 
Una  cagion  m'accende 
Di  fdegno ,  e  di  pietà  . 

Non  &c.         Parte . 

SCENA  XIV. 

Laodice ,  e  Medarfe . 

Lao.  f~*ì  Ranmiftero  in  que'  detti  Idafpe 
\Jf      afconde  « 

Med* 
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Med>  Laodice,e  tu  lo  credi  ?  A  te  dovrebbe 
filler  nota  la  corte.  E*  di  chi  gode 
De?  Principe  i!  favor  quello  il  coftume  * 
Gli  enigmi  artificiofi  (  go 

Sembrano  arcani  afcofi .  Atlor  che  il  voi- 
GÌ*  intende  men  %  più  volentier  l'adora 
Fkurandofi in  effi  (vano. 
Quel  che  teme  ,  o  desia,  mafemprein- 
Che  v'èlpetìb  l'enigma  ,  e  non  l'arca- 
no .  Pam . 

SCENA  XV, 

Laodice  * 

NOn  credo  che  fian  tali 
D'Idafpe  i  fenfi.E'  ver  eh3  io  non  Fin- 
Ma  vo  quando  I'afcolto  (  tendo , 
Cangiando  al  par  di  lui  voglia,  e  penfiero * 
Nè  fo  più  quel  che  temo,  o  quel  che  fpero* 
Son  confufa  paftorella 
Che  nel  bofeo  a  notte  ofeura 
Senza  face  fenza  ftelia , 
Infelice  fi  fmarrì . 
Ogni  moto  più  leggiero 
Mi  fpaventa  mi  fcolora , 
1*  lontana  ancor  l'aurora  * 
E  non  fpero  un  chiaro  dì  • 

Son  &c.  Parie  * 

¥ìne  deli 'Atto  Primo  • 


B  3  NEL 


NEL  PRIMO  BALLO. 


Rapprefentaft  la  Favola  di  Pfiche 
in  quella  parte ,  che  potrà 
addattarfi  al  Teatro . 

'Iene  trafportata  da  Zaffiro  fulle-* 


V    nubi  la  bella  Pliche  in  tempo  di  not- 
te in  un  picciol  Giardino ,  dove  Cupido 
di  lei  invaghito  l'attende.  Eilafcenden- 
doritrofetta  ,  efprime  il  vivo  defiderio 
di  conofcere  l'incognito  amante  .  Al  fine 
avvedendoti  ,  ch'egli  dorme  ,  cheta, 
e  leggiera  con  accefa  face  gli  fi  avvi- 
cina ;  con  che  fcoperta  Ja  faretra  ,  e  gli 
fìrali,  e  ben  fidategli  le  luci  in  volto ,  la 
ravvifa.  Sorprefain  tal5  atto  dal  conten- 
to fenz'  avvederfene  ,  gli  accorta  trop- 
po la  face  >dal  foverchio  ardor  della  qua- 
le Cupido  ad  un  tratto  fi  delta  ;  e  ino- 
Arando  un  forte  dispiacere  di  efler  ftatc 
difcoperto,  non  ottanti  le  preghiere  di 
Pfiche  ,  fen  vola  altrove  . 
Qui  fiegue  un  improvifo  cangiamento  d 
fcena,  che  da  un  luogo  di  delizie  fi  traf 
muta  in  una  orrida  incolta  valle  con  al« 
tiilìmo  monte  in  profpetto  coperto  full 
irregolarità  de5  fuoi  fatti  da  gelide  nevi  ■ 
Pfiche  ritrovandofi  abbandonata,  e  foh 
in  sì  rimota  parte  ,  e  non  veggendo ,  che 
folte  tenebre ,  e  oggetti  di  orrore,  cor 
aria  flebile ,  e  pietofa  richiama  il  fuc 


per 


perduto  amante ,  il  quale  dopo  brevi  ri- 
fpofte  allontanandoli  ,  più  lefue  voci  da 
lei  non  fi  fentono .  Allora  l'afflitta  Don- 
2ella  corre  difperata  fui  monte ,  e  rivol- 
ta piangente  ,  e  fmaniofa  da  ogni  parte  , 
più  nonveggendo  il  fuo  b?ne,  u  getta 
iej     impetuofamente  da  queir  altezza  .  In 
io*    tal  atto  fi  fpezza  in  diverfe  parti  Torrida 
idei    pendice,  e  con  luce  chiariffima  vedefi. 
,e»     nelle  fue  vifeere  Pliche  cader  fra  lebrac- 
t     eia  di  Amore  nel  mezzo  a  vafta,e  trafpa- 
ÌH     rente  Deliziofa  circondata  da  liete  genti 
u,     veltite  in  vaghe  leggiadriffime  foggie  , 
m     che  in  fegno  di  giubilo  intrecciano  unita- 
li    mente  una  feftofiffima  Danza . 
Il  Primo  Padedù  delSig.  Antonio  Pattini  col 
J      Sig.  Onorato  Vigano  . 
jp.  Secondo  Padedù  da  Giardinieri  del  Signor 
un  l     Antonio  Sacco  col  Sig.  Giovanni  Neri . 
A,  Ultimo  Padedù  fra  Cupido,  ePficke  del 
an      Signor  Luigi  Bifcioni  col  Signor  France- 
ri-     feo  Guardini. 


il 
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ATTO  111 

SCENA  PRIMA, 
Delìziofà  Reale  . 

Laodzce  ,  e  poi  Siroe  . 

Lao*  f~**S  He  fanello  piacere 

8         E'  mai  quel  di  vendetta  i 
<À  Figurata  diletta , 

Ma  lafciaconfeguitail  pentimento  * 

Lo  fo  ben  io ,  ehe  fento 

Del  periglio  di  Siroe  in  mezzo  alcore 

Il  rimorfo ,  e  l'orrore  . 
iSSr,  Alfin  Laodice , 

Sei  vendicata;  a  me  (offrir  conviene 

La  pena  del  tuo  fallo . 
Lao.  Amato  Prence, 

Così  confufa  io  fono  5 

Che  non  ho  cor  di  favellarti  • 
Sìr.  Averti 

Però  cor  di  accufarmi  » 
Lao.  Un  cieco  fdegno, 

figlio  del  tuo  difprezzo  9 

Perfuafe  Taccufa  .  Ah  tu  perdona , 

Perdona.,  o  Siroe  ,  un  violento  amore  * 

Mi  punifce  abbaftanza  il  mio  dolore  . 

Non  (offrirai  della  menzogna  il  danno  s 

lo  (coprirò  ^inganno , 

Saprà  Cofroe  ch'io  fui ..... . 

Arg*  B  5  Siri 


Sir*  La  tua  mina 

Non  fa  la  miafalvezza . 
Lao.  E  quale  emenda , 

Può  farmi  meritare  il  tuo  perdono  ? 
Più  non  amarmi . 
Lao<  Oh  Dio  !  come  potrei 

Lafciar  lì  dolci  affetti  in  abbandono  ? 
*5».  Quelto  da  te  domando  unico  dono . 

Lao*       Mi  lagnerò  tacendo 

Del  mio  dettino  avaro  > 
Ma  eh5  io  non  t'ami  o  caro , 
ISlon  lo fperar  da  me. 
Crudele ,  in  che  t'offendo  ? 
Se  refta  a  quefto  petto 
Il  mifero  diletto 
Di  fofpirar  per  te . 

Mi  &c,  ParH . 

SCENA  IL 

Siroe ,  e  poi  Emira  Jotto  nome 
d  Idafpe. 

Str.         Omequel  di  Laodice, 
Poteili  almen  lo  fdegno 

Placar  dell5  Idoi  mio  . 
Emi.  f  ermati ,  indegno  . 
Sir-  Ancor  non  (ei  contenta  ? 
Emù  Ancor  pago  non  fei? 
Str.  Forfè  ritorni , 

Ad  Multare  un  mifero  innocente  ? 

Emi 


SECONDO.  35 

Emi.  Vai  forfè  al  Genitore  , 

A  palefar  quel  che  taceva  il  foglio  ? 
Sir.  Quel  foglio  in  che  t'oftefe  ?  Io  foru 
creduto 

Reo  del  delitto ,  e  me  51  fopporto ,  e  tac- 
cio. 

Emi.  Ed  io  ,  crudel ,  che  faccio 
Qualar  t'infulto  ?  Afficurar  procuro 
Cofroe  della  mia  fe,  più  per  tuo  fcampo , 
Che  per  la  mia  vendetta  . 

Sir.  Ah  dunque ,  o  cara  , 

Fa  più  per  me  .  Perdona  al  Padre  ,  o  al- 
meno 

Se  brami  una  vendetta  apri  il  mio  feno  . 
Emi.  lo  confonder  non  fo  Cofroe  coi  figlio: 

Odioquel!o,  amo  te:  Vendico  evinto 

11  proprio  Genitore . 
Sir.  E  il  mio,  che  vive 

Per  legge  di  natura  anch'  io  difendo  > 

Sempre  della  vendetta 

Piùgiuftaèladifefa. 
Emi.  La  generofa  imprefa 

Dunque  tu  fiegui ,  Io  feguirò  la  mia  ■ 

Mafai  però  qualfia 

Il  debito  d'entrambi  ?  A  noi ,  che  fiatilo 

Figli  di  due  Nemici, 

E9  delitto  l'amor  ,  dobbiamo  odiarci . 

Tu  devi  il  mio  difegno 

Scoprire  a  Cofroe ,  io  prevenir  l*accufa  * 

Tu  fcorgere  in  Emira  il  più  crudele 

Ini  placab.il  nemico.  In  Siroe  iodeggio 

Abbonir  d'unTirannoil  figlio  indegno. 

B  6  Co- 


-SP  n    I    1  U 

Cominci  in  quello  punto  il  noftro  fde- 

*S».  Mio  Ben  t'arrelta .  (  gno  .  (a) 

JEmi*  Ardifci 

Di  chiamarmi  tuo  bene  ?  Unir  pretendi 
Il  fido  Amante ,  ed  il  crudel  nemico  , 
E  ti  inoltri  a  un  ifiante 
Debil  nemico ,  ed  infedele  amante  ì 

$ìr^  A  torto  l'amor  mio 

Emi.  Taci,  l'amore 
h9  nell'  odio  fepolto  : 
Parlami  di  furore , 
Parlami  di  vendetta  ed  io  t'afcolto 

<5V>.  Dunque  così  degg'  io  ? . . . 

Emi.  Sì  (cordarti  d'Eraira  * 

Sir.  E  mira,  addio. 

Mi  vuoi  reo  ,  mi  vuoi  morto  r 
T'appagherò.  Del  tradimento  al  Padr 
Vado  a  ^coprirmi  Autor  s  la  tua  fierez 
Co^ì  farà  contenta .  (à)  (i\ 

Emi.  Sentimi,  non -partir* 

$ir*  Che  vuoi  eh5  Io  lenta  ? 
Lafciami  alla  mia  forte  * 

Esnu  Odi  ;  non  giova 

Nè  a  me  ,  ne  a  Cofroeii  farti  reo  * 

Sir.  Mabafta 

Per  morir  innocente  .  Afcolta  :  alfine 
Son  più  figlio  che  amante  ;  a  me  non  lio 
E  vivere,  e  tacer  .  Tutto  palefe 
Al  Genitor  laro ,  quando  non  pollo 

Te 


(a;  In  a,  to  di  partire  . 
(b)  In  atto  come  /opra . 


Toglierlo  in  altra  guifa  ai  tuo  furore . 
Emi*  Va  pur  ,  va  traditore , 

Accufami ,  ot'accufo  :  a  tuodifpetto 

Il  contrario  io  farò .  Vedreni  di  noi 

Chi  troverà  più  fede  .  (a) 
Str.  Il  mio  fangue  fi  chiede  ,  (£) 

Barbara,  il  verferò .  L'animo  acerba 

Pafci  nel  mio  morir . 

SCENA  III. 
Cofroe  fenza  Guardie ,  e  Detti. 

Cofr.        He  fai  fuperbo  ? 

Emi.  \_j  Oh  Deii 

Cofr.  Contro  un  mio  fido 
Stringi  il  brando',  o  fellon?  niega  fè  puoiì 
Or  non  v'è  chi  t'accufì  .  Il  guardo  mio 
Non  s'ingannò.  Dì  che  mentifco  anch'  io* 

Str.  Tutto  è  vero  ,  Io  fon  reo ,  tradifco  it 
Padre 

Son  Nemico  al  Germano,  inibito  Idafpe* 

Mi  fi  deve  la  morte .  Iriglufto  fei 

Se  la  ritardi  adeiìo  i 

Non  curo  uomini ,  e  Dei , 

Odio  il  giorno,  odio  tutti,odto  inefteffò* 
Emi.  ( Difendetelo o Numi.  ) 
Cofr.  Olà  coftui  s'arredi .  (c) 

Ewi* 


(a)  In  atto  di  partire  . 

(h)  Cavala fpada  . 

W  Efcono  alcune  guardie  * 


Emi*  Ei  non  volea 
Offendermi ,  o  Signor  .  Cieco  di  fdegno 
Yorfe  contro  di  fe  volgea  l'acciaro . 
Cofr,  Invan  cerchi  un  riparo 
Con  pierofa  menzogna  ai  fuo  delitto  - 
Perchè  fuggir  ? 
Emù  La  fuga 

Tema  non  era  in  me  . 
Str.  Taci  una  volta  , 

Idafpe  taci  :  Il  mio  maggior  nemico  , 
E9chipiù  mi  foccorre  .11  mio  tormente 
Termini  col  morir. 
Cofr.  Sarai  contento  . 
Pochi  iftanti  di  vita 
Tirelìano ,  mfedél . 
Emi.  Mio  Re,  che  dici!  -M 
Meceflkria  a'tuoi  giorni , 
E' la  vita  di  Siroe:  Ei  non  ancora 

I  complici  feoprì .  Morrebbe  feco 

II  temuto  fegrero . 

Cofr.  E*  vero  .  O  quanto  j 
Deggio  al  tuo  amor!  Vegliami  Tempre 

Str.  Forte  incontro  al  tuo  fato      (  al  lato5; 
Corri  così.  Non  può  tradirti  Idafpe  t 

Emi.  Io  tradirlo  ! 

Sìr  In  ciafeuno 

Puòcelarfiil  nemico,  ah  non  fidarti: 
Chi  fa  l'empio  qual*  è  ?  j 

§!oJr.  Chetati ,  e  parti . 

Caro  Padre  ,  ah  perchè  mai 

Tu  mi  credi  un  traditore ....  1 


GiuiU  Dei  !  d'amica  ftella , 


In 


In  sì  grave  ofcuro  orrore , 
Face  un  raggio fcintillar . 
Son  fedele  ,  fon  tuo  figlio  : 
Ma  rifletti  altuo  periglio. 
Ed  apprendi  a  paventar . 
Caro&c  (a) 

SCENA  IV. 
Cofroe ,  ed  Emira . 

top 

Emi  (  T)  EnfofoèilRe.  )  (t?) 
Cofr.  (  JL    Per  tante  prove,  e  tante 

So  che  il  figlio  è  infedel,  ma  pur  que5  det- 
Emi.  (  Forfè  crede  a'fofpetti,    (  ti ....)  (c) 

Che  Siroefuggerì .  )  {d) 
Cofr.  (  Tradirmi  Idafpe 
Per  qual  ragion  ?  )  (e) 
Emi.  (  S'ei  di  mia  fè  paventa         (  ferva 
Perdo  i  mezzi  al  difegno .  Or  non  m'of- 
Siam  foli  :  il  tempo  è  quefto  •  )  (f) 
Cofr.  (  Un  reo  Taccufa 

Per  render  forfè  il  fallo  fuo  minore.  )  (g) 
Emi.  (  La  Vittima  fi  fveni  al  Genito- 
re .  )  (fi) 

SCE- 


(t)  Parte  con  guardie  . 
(b)  A  parte  dafe .  (e)  Come  fopra . 
(d)  Come  fopra.  (e)  Come  fopra* 
(f  )  Comejopra  •  (g)  Come  fopra  > 
•   (h)  Snuda  la  fpqda  per  fer  ir  Ofroe  % 


SCENA  V. 


Medarfe ,  e  Detti . 

Med.  C  Ignore . 

Emi.  O  (  Oh  Dei  !  ) 

Med.  Perchè  quel  ferro  Idafpe  ?      (  tute 

Emi.  Per  deporlo  al  fuo  piè  :  v'è  chi  ha  pò* 

Farlo  temer  di  me .  Troppo  gelofo 

Io  fon  dell'  onor  mio . 

Io  traditore!  oh  Dio! 

Nel  più  vìvo  del  cor  Siroe  m'offefe 

Finche  non  feopri  il  vero 

Eccomi  difarmato ,  e  prigioniero  * 
Cofr.  Che  fedeltà! 
'Med.  Forfè  il  German  procura 

Divider  la  fua  colpa  . 
Cofr.  Idafpe ,  torni 

Per  mia  difefa  al  fianco  tuo  la  fpada . 
Emi.  Perdonami  o  mio  Re  :  quando  è  ir 
periglio 

D'un  fovrano  la  vita  ,  ha  corpo  ogn1 
Prima  dall'  alma  fgombra  (  ombra. 
Queir  idea  che  m'oltraggia ,  e  al  fianco 
Pofcia  per  tuo  riparo  (  mio 

Senza  taccia  d'etfrór  torni  l'acciaro. 

Cojr.  Nò,  nò;  ripiglia  il  brando. 

Emi.  Ubbidirti  non  deggio. 

Coir.  Io  tei  commando  .  (cenno 

Emi.  Così  vuoi  non  m'oppongo,  al  reggia 
Uboidirò  j  ne  dal  mio  (guardo  accorto 

Po- 


I Potrà  celarti  il  reo.  (Son  qttafi  in  porto.  ) 
Sgombra  dall'  anima 
Tutto  il  timor  : 
Più  non  ti  palpiti 
Dubbiofoil  cor  : 
Ripofa ,  e  credimi 
Ch'  io  fon  fedel . 
tu  j  Se  al  mio  Regnante , 

Se  al  dover  mio 
Per  un  iftante 
Mancar  pofs'  io , 
Con  me  fi  vendichi 
Sdegnato  il  Ciel . 

Sgombra  &c.       Parte  * 

SCENA  VI. 

Medarfe  5  e  Cofroe . 

Med.  T^T  On  è  picciola  forte,       (  ti  fia. 
LH   Ch5  uno  itranier ,  posi  fedel 
Ma  non  bafta,  o  mio  Re;  maggior  riparo 
Chiede  il  noftro  deftin  . 
Cofr.  Sarai  nel  giro 
Di  quello  dì  tu  mio  compagno  al  foglio  : 
P  opporli  a  due  Regnanti 
Non  potrà  facilmente  un  folle  orgo- 
glio .  Parte  > 


SCE- 


T  T   T  O 

SCENA  VII. 

Medarfe . 


Già  1  intraprefo  inganno ,  (  tanti 

Moftra  il  premio  vicino  .  In  mezzo  a 
Perigliofi  tumulti  :  Io  non  pavento . 
Non  fi  commetta  al  mar  chi  teme  il 

vento . 

Quando  il  Mar  biancheggia  ,  e  freme  ; 

Quando  il  Gel  lampeggia  è  tuona  , 

Il  Nocchier,  che  s'abbandona 

Va  fìcuro  a  naufragar  . 
Tutteì'onde  fon  funeite 

A  chi  manca  ardire  ,  e  fpeme , 

E  fi  vincon  le  tempefte 

Col  faperie  tolerar . 

Quando  &c.  Parte . 

SCENA  Vili. 

.  ■    '  vi1 

Gabinetto . 
Sìroe  fenza  fpada  ,  ed  Arajfe . 

Araf.        Hi  ricufa  un5  aita  , 

S^j  Giuiiinca  il  rigor  della  fuafor- 
Difperato  ,  e  non  forte  ,  (  tt 

Prence  ti  moftri  allor  ,  che  tu  condanni 
Un  zelo  che  fomenta 
Del  popolo  il  favor  per  tuo  riparo  . 

Sm 


SECONDO. 


S».  L'ira  del  fato  avaro 
Tolerando  fi  vince . 

Araf  Ad  onta  ancor  di  quella 
Rigorofa  virtù  ,  farà  mia  cura 
Toglierti  ali'  ira  dell'  ingiufto  Padre  : 
Il  popolo ,  e  lefquadre 
Solleverò  per  così  giulta  imprefa 
Ecco  il  brando ,  ecco  il  petto  a  tua  di- 
fefa .  Parte . 

S  C  E  N  A  IX. 

Cofroe  ,  Emira  col  nome  d  Idafpe  , 
e  Detti . 

Cofr.  \  T  Eglia  Idafpe  air  ingreflò  ,  e  il 


Nelle  vicine  ftanze 

Laodice  attenda  . 
Emi*  Ubbidirò .  (?) 
Str.  (Chefia!  ) 

Cofr.  Siedi,  Siroe,  e  m'afcolta . 

Io  vengo  qual  mi  vuoi  Giudice3  o  Padre* 

Mi  vuoi  Padre  ?  vedrai 

Fin  dove  giunga  la  clemenza  mia . 

Giudice  vuoi  eh3  io  fia  ? 

Sotterrò  tecoil  mio  real  decoro  . 
$Sr>  11  Giudice  non  temo .  Il  Padre  ado- 


cenno  mio 


Cofr.  Polio  fperar  dal  figlio 


(  ro .  (£) 
Ub- 


(a)  Si  ritira  in  difparie . 

(b)  Siede  9 


44  ATTO 

Ubbidito  un  mio  cenno  ?  Infin  eh5 1 
parlo, 

Taci,e  moilrami  in  quefto  il  tuo  rifpettc 
Sir.  Tinche  vuoi  tacerò ,  così  prometto . 
Emi.  (  Che  dir  vorrà  ?  ) 
Cofr.  Di  mille  colpe  reo , 
Siroe  ,  tu  fei .  Per  quella  volta  fofFri 
Che  le  rammenti  •  Un  giuramento  i 
chiedo 

Per  ripofo  dei  Regno ,  e  tu  ricufi  . 
Ti  perdono ,  e  t'abufi 
Di  mia  pietà .  Mi  ta  palefe  un  foglio  * 
Che  vè  tra  miei  più  cari  un  traditore  * 
E  mentre  il  mio  timore 
Or  da  un  lato ,  or  dall'  altro  erra  dui 
biofo , 

Io  veggo  te  nelle  mie  ftanze  afeofo . 
Che  più  ?  Medarfe  iiìeflò 
Scopre  i  tuoi  falli. .... 

Sir.  E  creder  puoi  veraci  

Cofr.  Serbami  la  promefia,  afcolta,  e  taci 

Emi.  (  Mifero  Prence  l  ) 

Cofr.  Ognun  di  te  filagna, 

Hai  fconvolta  la  Reggia ,  alcun  ficuro 
Dal  ttio  orgoglio  non  è .  Medarfe  infuli 
Tenti  Laodice,  e  la  minacci:  Idafpe 
Infin  fugli  occhj  miei  fvenar  procuri  : 
Ne  ti  balla  .  I  tumulti  a  danno  mio 
Ne'  popoli  risvegli . 

Sir.  Ah  fon  fallaci  

Cofr:  Serbami  la  promeflTa,  afcolta ,  e  tac 
Vedi  da  quanti  oltraggi 

Ql! 


ito, 


SECONDO.  45 
Quafi  sforzato  a  condannarti  io  fono  • 
E  pur  tutto  mi  fcordo ,  e  ti  perdono  . 
)ett|  Torniam,figlio  ad  amarci:li  reo  mi  fvela, 
O  i  complici  palefa .  Un  padre  ofFefo 
Altr*  ammenda  non  chiede 
Dall'  offenfor ,  che  pentimento ,  e  fede  » 
Emi.  (  Veggio  Siroe  commoffo . 

Ah  mi  fcoprifle  mai  !  ) 
Pir.  Parlar  non  poflò  . 
Jofr.  Odi ,  Siroe .  Se  temi 
Per  la  vita  del  reo ,  paventi  invano  ; 
Se  quel  tu  fei ,  neJ  confeflarlo  al  Padre 
Te  iteflb  aflblvi,  e  ti  fai  ftrada  al  Trono j 
Se  tu  non  fei ,  ti  dono  , 
Purché  noto  mi  fia  falvo  l'indegno  r 
Ecco  fe  vuoi ,  la  real  delira  in  pegno  * 
Emi.  (  Ahimè  !  ) 
S».  Quando  ficuri 
Sieno  dal  tuo  gaftigo  i  tradimenti  5 

Dirò  

Emi.  Non  ti  rammenti, 

Che  il  tuo  cenno  Signor ,  Laodice  atten- 
ga (Oh  Dei!  )  (de, 
yCofr.  Lo  fo  ,  parti . 
lijEflW.  Dirò  frattanto ..... 
Cofr  Dì  ciò  che  vuoi . 
Emi.  T'ubbidirò  fedele . 

(  Perfido  non  parlar  )  (a) 
Str.  (  Qyanto  è  crudele  !  ) 
Cofr.  Spiegati,  e  ricomponi 

I  miei 


m$)  Piano  a  Siroe. 


46  ATTO 

I  miei  f convolti  affetti .  Or  perche  taci 
Perchè  quel  turbamento  ? 

Str.  Oh  Dio  ?  Gi 

Cofr.  Al  nome  di  Laodice 
RefiUer  non  fapefti .  In  quefto  ancora 
T'appagherò  ,  già  ti  prevenni .  Io  (veld 
La  debolezza  mia  ,  Laodice  adoro  : 
Con  mio  rollòre  il  dico ,  e  pure  io  voglie 
Cederla  a  te  ,  fol  dalla  trama  afeofa 
Afficurami  o  Figlio ,  e  fia  tua  fpofa . 

Str.  Forfè  non  crederai ..... 

Emi.  Chiedea  Laodice  ! 
importuna  Tingreflo  ;  acciò  non  foffe 
A  te  moietta  allontanar  la  feci . 

Cofr.  E  parti . 

Emi.  Sì  mio  Kè  . 

Cofr.  Vanne  ,  e  Tarrefta  . 

Emi.  Vado  (  mi  vuoi  tradir  )  (a) 

Str.  (  Chepenaèquefta  !  ) 

Cofr.  Parla;Laodice  è  tua  di  più  che  brani 

Str.  Sdegno  Laodice  ,  e  favellar  non 
deggio . 

Cofr.  Perfido  aifin  tu  vuoi  (£) 
Morir  da  traditor  come  viverti  • 
Che  più  da  me  vorrefti? 
Ti  feufo ,  ti  perdono  , 
Ti  richiamo  fui  Trono , 
Colei  che  m'innamora 
Ceder  ti  voglio  ,  e  non  ti  bafta  ancora  ? 
La  mia  morte  >  il  mio  fangue 

E'i 


(a)  A  Siroe  come  fopra  •    (b)  Si  alza  • 


SECONDO.  47 

icì  E'  il  tuo  veto ,  lo  fo .  Saziati  indegno  : 
Solo  ,  e  fenzafoccorfo 
Già  teco  Io  fon  3  via  ti  fodisfa  appieno  , 
Difarmami ,  inumano ,  e  m'apri  il  feno  % 

1   Olà  venga  Laodice  . 

ej| 

SCENA  X. 

ili 

Laodice ,  Emira ,  e  Detti . 

Lao.  T7  Ccomi  a  cenni  tuoi  . 
jofr.  M-j  Siroe  m'afcolta 
?  !  Queir  è  l'ultima  volta,  (  il  Trono 

Ch'offro  uno  (campo  .  Abbi  Laodice ,  e 
Se  vuoi  parlar  ;  ma  fe tacer  pretendi, 
In  carcere  crudel  la  morte  attendi . 
Relti  Idafpe  in  mia  vece.  A  lui  confida 
L'autor  del  fallo  5  in  libertà  ti  lafcio 
Pochi  momenti ,  in  tuo  favor  gli  adopra. 
ni:    Ma  fe  il  fulmine  poi  cader  vedrai , 
à  I  La  colpa  è  tua  ,  che  trattener  noi  fai . 
Tu  di  pietà  mi  fpogli 
Tu  defti  il  mio  furor  : 
Tufoloo  traditor , 
Mi  fai  tiranno  . 
Non  dirmi  no  fpietato 
E5  il  tuo  crudel  desio  » 
Ingrato, 
E  non  fon3  io, 
Che  ti  condanno . 

Tu&c.  ,  Parte* 


SCE~ 


48 


ATTO 


SCENA  XI. 

Siroe,  Emira,  eLaodicc* 

Sir.  (       He  rifolver  degg3  io  ?  ) 
Emi*  K^j  Felici  Amanti 
Delle  voftre  fortune  oh  quanto  io  godo 

0  Perfia  avventurofa 
Se  imitando  la  Spofa 

1  Figli  prenderai  forme  leggiadre , 
E  fe  avran  fedeltà  fimile  al  Padre  . 

Sir.  (E3  mi  deride  ancor.  ) 
Lao.  Secondi  il  Cielo 
Il  lieto  augurio  .  Ei  però  tace ,  e  parm 
Irrefoluto  ancor. 
Emi.  Parla,  farìa 

Stupidità  fe  più  taceffi  . 
Sir.  Oh  Dei  ! 

Lafciami  in  pace. 
Emi.  Il  Re  fai  che  t'impofe 
Di  fceglier  me  prefente 
Il  carcere ,  o  Laodice  . 
Lao.  Or  che  rifolvi  ? 
Sir*  Per  me  rifolva  Idafpe  .  Il  fuo  volere 
Sarà  legge  del  mio .  Frattanto  io  parto  . 
E  vo  fra  le  ritorte 
I/efito  ad  afpettar  della  mia  forte . 
Emi.  Ma  Prence  io  non  faprei .... 
Sir.  Saperti  affai 
Tormentarmi  fin' ora 
(  Provi  rifletta  pena  Emira  ancora .  ) 

Fra 


ti 
i 


SECANDO.  43 

Fra  dubbj  affetti  miei 

Rifolvermi  non  fo . 

Tu  penfaci ,  tu  fei    (  ad  Emira* 

L'arbitro  del  mio  cor . 
Vuoi  che  la  morte  attenda  ? 

La  morte  attenderò . 

Vuoi  che  per  lei  m'accenda  ì 

Eccomi  tutto  amor  • 

fra&c.  Parte* 

SCENA  Kit 

Emira  *  e  Laodice  *  i 

i  Emi*   A  (  Coftei  che  dirò .  ) 
tao.  x\  Da3 labbri  tuoi 
|  Ora  dipende  Idafpe 

Il  ripofo  d'un  Regno ,  il  mio  contento  ♦  ] 
Emi.  Di  Siroe ,  a  quel  eh'  iofento  » 
Senza  noia  Laodice 
Le  nozze  accetterìa. 
lao.  Sarei  felice . 
ratf.  Dunque  Tami  ì 
jao.  L'adoro, 
e  Emi.  E fperi  la fua mano ...  <> 
h&ao.  Stringer  per  opra  tua . 
Emi.  La  fperi  invano . 
Lao.  Perchè? 

Emi*  Poflfo  fvelarti  un  mio  fegreto  ? 
lao.  Parla. 

Emi.  Del  tuo  fembiante  9 
Perdonami  l'ardire  9  io  vivo  amante  : 
Arg*  C  lao\ 


$o  ATTO 

Lao.  E  tacefti  ? 
Emi.  Iirifpetto 

Muto  fin5  or  mi  refe  . 
Lao*  Afcolta  Idafpe . 

Amarti  non  pofs'  io  . 
Emi.  Così  crudele ,  oh  Dio  ! 
Lao.  S'è  ver  che  m'ami  , 

Servi  agli  affetti  miei .  L'amato  Prence 

Con  virtù  di  te  degna  a  me  concedi . 
Emi.  Oh  quefto  nò,  troppa  virtù  mi  chiedi 
Lao.  Numi  che  fento  !  Ah  ingrato 

T'odierò  finch'  io  viva  . 
*  Morrà  per  tua  cagione 

Siroe  fra  pochi  iftanti  .  Or  la  fua  morte 

Men  corro  ad  affrettar  .  E  già  che  vuoi 

Del  Principe  lo  fcempio  , 

Sarai  contento ,  or  la  tua  brama  adem 
pio .  Parte  ■ 

SCENA  XIII. 

Idafpe . 

CHe  feci  mai  !  Nel  precipizio  orrendi 
Troppo  è  feorfo  il  mio  piè  .  Tropp 
ali*  eftremo 
Conciuffi  il  colpo  .  Ahchepotria  frattaiat 
Siroe  perir ....  Dunque  la  fìnta  fpoglia 
Si  deponga  una, volta .  Il  rio  Tiranno 
Ve£ga  la  fua  nemica , 

Vegga  chi  Tinfidiò  Ma  già  trafitto 

Veder  parmi  il  mio  ben  Già  il  nudo  a< 

Apre l'àtiito  all'alma  fuggitiva  ....  (ciar 

A 


SECONDO  51 

Ah  che  di  luce  priva 

In  van  mi  cerca  la  pupilla  errante < . .  » 

Fiera ,  e  fpietata  amante 

Col  moribondo  labbro 

.  Perchè  mi  chiami  Oh  Dio  ! 

Che  tumulto  d'affetti  

Vorrei .....  Ma  nò . . .  »  Mi  fgrida 
:e  II  Padre  invendicato  .... 

Vuol  pietà  l'idol  mio  ....Che  mai  rifolvo .... 
iti  ;  M'intamino  ....  m'arrefto ....  Ogn'  aura, 
ogn*  ombra 
Mi  fa  tremar,  e  ad  ogni  motoiofento 
Scender  dentro  al  mio  cor  gelo,  e  fpa  vento:- 

te  :  Si  falvi  il  caro  bene  

Ma  del  tiranno  è  figlio .... 

Mora  Ma  pur  conviene , 

m  Che  io  penfi  al  fuo  periglio . . . 

ii{  Oh  Dio  che  affanno  è  quello  I 

Che  barbaro  martir  ! 
Il  Genitor  fvenato 

Odio ,  e  furor  m'ifpira  . 
L'amante  fventurato 
Il  Pietofa  in  mezzo  all'  ira 

3p  Mi  rende  al  fuo  morir . 

Si&c.  Parte* 

ili 

M  * 

Fine  dell*  Atto  Secondo  ♦ 


w 


C  2  Sin- 


SIEGU1  IL  SECONDO  BALLO 


La  Scena  rapprefenta  una  Piazza  dì 
Mafchere  in  tempo  di  Carnevale . 

COmparifce  dal  fondo  della  medefima  da*  alt© 
Cocchio  tirato  da  quattro  cavalli.,  fopra  dei 
quale  fi  veggono  affife  di  grado  in  grado  diverfe 
Perfone  in  varie  foggie  mafcheràte  .  Giunto  il 
Cocchio  nel  mezzo  della  piazza  ,  fi  ferma  ,  e  s'in- 
comincia da  quei  s  che  fopra  vi  Ranno  allegra  fin- 
fonìa  .  Chiamate  allora  dalla  curio fità  *  e  dallo  ftre- 
pito  fi  affacciano  ai  balconi  alcune  vaghe  Donzel- 
le 9  le  quali  invitate  dai  Giovani  amanti  a  ballare  * 
fccndon  follecite  dalle  loro  cafe  5  e  quindi  *  parti- 
toli Cocchio  j  intrecciano  iiifieme  una  lieta  danza  . 
£fce  frattanto  il  vecchio  Genitore  delle  medefime 
che  con  ifdegnofò  fembiante  fgridandole  3  tenta  di 
«refpitigerle  nella  propria  cafa  t  Matrattifi  avanti  £ 
Giovani  più  arditi  ^  refiftono  ad  eflb  con  le  minac- 
cici talché  parte  dal  timor*  >  parte  moffo  da  i  prie- 
ghi  delle  Donne  non  folo  fi  placa^ma  s'induce  ad  in- 
trecciare unitamente  con  elle  nn  piacevole  Ballo  • 
Primo  Padedù  da'  Inglefi  del  Signor  fcuigi  Grotta  col 

Sig.  Giufeppe  Arcangeli  » 
Secondo  Padedù  da  Tedefchi  del  Sig.  Antonio  Putti- 

ni  col  Sig.  Onorato  Vigano  ♦ 
Terzo  Padedù  da  Tirolefi  Ubriachi  del  Sig*  Antoni» 

Sacco  col  Signor  Giovanni  Neri  • 
Ultimo  Padedù  di  Contadinelli  Provenzali  dei  $}$W 
JLuigi  bikini  col  Sigi  FranccfwQ  Guardini  . 


ATTO 


ATTO  III! 

SCENA  PRIMA. 

Portici  » 

Cofroe ,  Medarfe ,  e  Arqffe  • 

\  Cojr.        TO,  nò  voglio  che  mora  * 
l^kf  Abbaftanza fin* ora 
X  ^1  Pietofa  a  me  per  lui  parlò 
■  ylrajf.  Signor  ,  chi  t'afficura ,      (  natura  * 

Che  Siroe  uccifo  il  popolo  ribelle 
[      Kon  voglia  vendicarlo  ,  e  quando  fperì 
\      I  tumulti  fedar  non  fian  più  fieri  ? 
,l  Med.  Dunque  pftr  tua  Calvezza 
l      Appaga  il  mio  German,  donagli  il  trono* 
q.      Volentier  gli  abbandono 

La  contefa  corona  .  Andrò  lontano 
col      Per  placar  Tira  fua  ;  fe  quello  è  poca 

Sazialo  del  mio  fangue  a  aprimi  il  feno  .« 
i[v     Sarò  felice  appieno , 
Se  può  la  mia  ferita 
Render  la  pace  a  chi  mi  die  la  vita  .» 
>tf  Cbft\  Sento  per  tenerezza 

Il  ciglio  inumidir .  Caro  Medarfe 
Vieni  al  mio  fen .  Perchè  due  figli  eguali 
i .  Non  diemmi  il  ciel . 
Med.  Se  rìcufar  poteftl 
Di  fcemar,  per  falvard  i  giorni  miei  * 
j     Pegno  di  sì  gran  Padre  io  non  ferei  . 

C  3  De%: 


$4  ATTO 

Deggio  a  te  del  giorno  i  rai , 
Ed  ingrato  non  ti  fono  ; 
Caro  Padre  io  viffi  affai 
Se  dovrò  per  tè  morir  . 

Io  vivrò,  fe  la  mia  vita 
E*  riparo  alla  tua  forte  : 
Io  morrò  ,  fe  la  mia  morte 
Può  dar  pace  al  tuo  martir  . 

Deggio  &c.  Parte. 

SCENA  II. 
Cofroe .  ed  Araffe . 

Cofr.  Q  Ollecito ,  e  nafcofto         (  Uri 
Previeni  i  fediziofi  .  A  lor  fi  mo 
Ma  recifo  del  figlia  il  capo  indegno  * 

Vedrai  gelar  io  fdegno, 
Quando  manca  il  fomento . 

Araf  Innanzi  a  quefto 

Violento  rimedio,  altro  polliamo 
Men  funefto  tentarne . 

Cojr.  li  quale  ?  Ho  tutto 

Pofto  in  ufo  fin  ora  .  Idafpe,  ed  io 
Sudammo  invano .  Il  Ciglio  contumace  . 
Morto  mi  vuol ,  ricufa  i  doni ,  e  tace . 

Araf  Dunque  degg5 io. .  . 

Cofr.  Sì  vanne ,  è  la  fua  morte 

Neoeiìaria  per  me  .  Pronuncio  Araffe 
Il  decreto  fatai . . .  Mafento ,  oli  Dio 
Gelarli  il  core  ,  inumidirli  il  ciglio    .  «  « 
Parte  del  fangue  mio  verfo  Bel  figlio .  I 

Ara. 


TERZO,  ss 

i  Ara?.  Ubbidirò  con  pena ,  ' 

Ma  pure  ubbidirò .  Di  Siroe  amico 
Io  fono  è  ver ,  ma  fon  di  te  vaflailo . 
E  fa  ben  la  mia  fede, 
Che  al  dover  di  vaflailo  ogn'  altro  ce- 
de. Parte* 

SCENA  III. 
Cofroe  ,  e  poi  Laodice . 

Cojr.       Inche  del  Ciel  nemico 

ET  Io  non  provai  lo  fdegno  * 
Mi  fu  dolce  la  vita ,  e  dolce  il  regno . 
Ma  quando  il  confervarli 
Cofta  al  mio  cor  così  crudel  ferita , 
Grave  è  il  regno  per  me ,  grave  è  la  vita  . 
Lao.  Mio  Re  che  fai  ?  Freme  alla  reggia  in- 
torno 

Un  fediziofo  ftuol ,  che  Siroe  chiede . 
Cofr.  L'avrà  ,  l'avrà  .  Già  d'un  mio  fidojal 
braccio 

La fua  morte  è  cominella,  eforfeadeffò 

Per  le  aperte  ferite 

Fugge  l'anima  rea ,  così  gliel  rendo , 
Lao*  Mifera  me  che  intendo  I 

E  che  facefti  mai  ? 
Cq/K  Che  feci  ?  Io  vendicai 

L'offefa  maeflà  5  l'amore  offefo, 

I  tuoi  torti ,  ed  i  miei . 
Lao.  Ah  che  ingannato  fei.  Sofpendi  il  cen* 

Neil5  amor  tuo  giammai  (no  . 

,  C  4  Jl 


~  ATTQ  

II  Prence  non  t'offefe .  Io  t'ingannai  < 
Cofr*  Che  dki  ! 
£ao.  Amore  invano 

Chiefi  da  Siroe,e  il  fuo  difprezzo  io  volli 

Coli*  accufa  punir . 
Cofr*  Tu  ancor  tradirmi  ? 
Lao.  SìCofroe,  ecco  la  rea » 

Sia  falvo  il  Prence  y  e  poi 

Uccidici  fe  vuoi .  Sarò  felice 

Se  il  mio  fangue  potrà  • 
£}ofr.  Parti  Laodice . 

Chiedendo  la  fua  vita 

Colpa  gli  accrefci  *  e  il  tuo  pregar  m'ir- 
rita . 

Itttt*      Se  il  caro  figlio 

Vede  in  periglio  * 
Diventa  umana 
La  Tigre  ircana  > 
E  lo  difende  1 
Dal  cacciator  • 
Più  fiero  core 
Del  tuo  non  vidi  * 
Non  fenti  amore  ; 
La  Prole  uccidi  : 
Empio  ti  rende 
Cieco  furor . 

Se  &Co  parte . 


SCE< 


TERZO. 
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SCENA  IV. 

Cofroe ,  e  poi  Me  dar f e . 

Cofr.  \T  Ediam  fin  dove  giunge 

V   Del  mio  deftino  il  barbaro  ri- 
Med.  Di  gran  novella,  o  Padre ,    (  gore  > 

Apportator  fon1  io 
Cofr.  Che  rechi  ? 
Med.  Idafpe 

Non  è  qual  tu  credevi 

Un  amico  fedel  *  Con  finte  fpogUe 

Celò  a  tuoi  danni  la  vendetta  ,  e  l'ira  * 

Vive  in  Idafoe  la  nemica  Emira* 
Cofr.  Chi ,  d'Àsbite  la  figlia  ? 
Med.  Appunto  . 
Cofr*  E  come 

Mi  fu  ignota  fin5  or  l 
Med-  Ellaferbava 

Segreta  intelligenza 

Col  mio  German  di  cui  viveva  amante  * 
Menti  fpoglia  ,  e  fembiante 
La  vita  ad  inficiarti  :  ed  or  che  vede 
Siroe  in  periglio  ,  é  vano  ogni  difegno  * 
Vien  l'inganno  a  fcoprir  ,  s'offre  al  tua 

Cofr*  A  h  che  adeflb  comprendo   (  fdegno? 
Chi  il  figlio  mi  fedulìe\ 

Med.  A  mbi  fon  rei ....  « 

ìCofr.  Nò  nò  fi  arrefìi  Eaiira  >  e  fi  foipendt 
La  fentenza  fatai . 

Med.  Vado.  (T'inganni 

;  Voglio  il  Germano  eftinroO     (  Parte  % 

\      strg*  C  $        $.  C  £ 


5« 


ATTO 


SCENA  V. 


Cofroe  5  indi  Graffe  poi  Emira  in  abito  1 
da  Donna . 

Cofr*         H  me  infelice!        (  mi  votgc  j 
K^J  Che  fiero  flato  è  il  mio  !  Doy<| 
Ritrovo  un  traditor . . .  Ma  viene  Aralfe  ! 
Ah  che  turbato  ha  il  ciglio  . 
Vive  il  Prence  ! 

siraf.  Non  vive. 

Cofr.  O  Siroe  !  o  Figlio  ; 

sìraf.  Ei  cadde  al  primo  colpo  5  e  Talli* 
Sul  moribondo  labbro  (  grane 

Sol  tanto  s'arrcftò ,  finche  mi  dille 
Difendi  il  Padre,  e  poi  fuggì  dal  feno 

Cofr*  Deh  !  (occorrimi  A  ralle  io  ven£ 


Emi»  Tu  barbaro,  tu  piangi  !  E  chi  Tuccit; 

Scellerato  chi  fu  ?  Di  chi  ti  lagni  ? 

Va  tiranno ,  e  dal  petto 

Mentre  palpita  ancor ,  fveili  quel  core; 

Sazia  il  furore  interno  : 

Torna  di  fangue  immondo 
'Moltro  di  crudeltà  ,  furia  d'averno  , 

Vergogna  delia  Pcrfia,  odio  del  Mond  |  U 
Cofr*  Doppo  fedorto  il  figlio 

f\d  infulrar  ini  vi  "ni  ? 
Emi-  E'  ver ,  ma  in  vano 

Di  fedurio  tentai .  Per  mia  vendetta >  / 

E  per  tormento  tuo ,  perfido  ,  il  dico|, 


meno 
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Sappi  eh'  citi  difefe 

Dall'  odio  mio;  eh*  ei  ti  recò  quel  foglio  5 
Ch'  ogni  accufa  è  fallace  : 
Va  penfaci ,  e  le  puoi ,  ripofa  in  pace  « 
Cofr.  Serba  A  rafie  al  mio  fdegno  * 

Ma  fra  ceppi  coftei . 
Araf  Ubidifco. 
Emi.  T'inganni, 

Se  credi  (paventarmi  • 
Cofr.  Ah  parti  ingrata  . 
D'un  alma  difperata 

L'odiofa  compagnia  troppo  m'affligge . 
Emi.  Perchè  tu  retti  afflitto , 
Eatta  la  compagnia  del  tuo  delitto  . 
Rendimi  l'idol  mio 
Barbaro  Genitor 
Ah  che  la  rea  fon3  io 
Sento  mancarmi  il  cor 
Smanio .  • . .  che  fo . . . .  vorrei . • . 
Ti  puniran  gli  Dei 
Moftro  di  crudeltà  .        Parte  . 

SCENA  VI. 
Cofroff  ,  ed  Araffe  . 

Cofr.        Ve  fon  !  che  m'avvenne  !  e  vi- 

V^/       vo  ancora  ! 
Ara/.  Confolati  Signor .  Penfa  perora 
A  confervarti  il  vacillante  imperQ  : 
Penfa  alla  pace  tua  . 
Cofr.  Pace  non  fpero  . 

;      C  6  Ho 


Ho  nemici  i  valialli  : 
Ho  la  forte  nemica .  Il  Cielo  ifteflb 
Aftri  non  ha  per  me  ,  che  fian  felici  : 
Ed  io  fono  il  peggior  de"  miei  nemici . 
Gelido  in  ogni  vena 
Scorrer  mi  fento  il  fangue  » 
L'ombra  del  figlio  efangue , 
M'ingombra  di  terror . 
E  per  maggior  mia  pena, 
Vedo ,  che  fui  crudele 
A  un  anima  fedele, 
A  un  innocente  cor . 

Gelido  &c.  Parte 

S     SCENA  VII.. 
jttdffc  y  poi  Emira  ceti  guardie . 

J&'afi  TP  Orni  la  Prigionièra  .  I  miei  di 
X  fegni 

Secondino- le  flelie  ..  Olà  partite.  (<z> 
Emi.  Che  tuoi  d'un  empio  Re  più  reo  m 

For  a  fvenarmi  ?  (  ni  Ite 

Araf  Nò,  vivi ,  e  tf  ferba 

liluffre  Principerà  ai  tuo  gran  fpefo  . 

Siroe  refpira  ancor . 
Emi.  Come  ! 
jiraf,  La  cura 

D'ucciderlo  accettai  >  ina  per  fai  vario  . 

Em 


{%)  Le  guardie  conduco?;*)  Emira  7  ed  ili  o 
00BfÌ9  4i  AraJJe  par tQtfQ  • 


Emi*  Perchè  tacerlo  al  Padre 

Pentito  dell'  error  ? 
Araf.  Parve  pietofo 

Perchè  più  noi  teme*  ;  fe  vivo  il  crede 

La  fua  pietà  di  nuovo 

Diverrebbe  timor Prima  degg5  ia 

I  miei  fidi  raccorre 

Per  fcorgerlo  ficuro  5  ove  Io  chiede 

II  popolo  commoflo  . 
Emù  Ah  fa  eh3  io  vegga 

Il  Prence  amato . 
Aruf.  Al  carcere  t'invia . 

Quefìo  impronto  rea! ,  che  Cofroe  iftefio 

Diemmf ,  fia  la  tua  feorta ,  ivi  m'attendi^ 

Vanne  . 
tutti*  A  sì  bella  fede 

Renda  benigno  il  Ciel  gialla  mercte  . 

Partii 

SCENA   VII  I. 
Araffe . 

CHe  bel  contento  ,  o  Numi 
E  quello  di  giovar  .  Facile  imprefì 
Per  me  divenne  il  follevar  le  fchiere 
Del  mio  Prence  a  favor  .  Un  altro  amico  * 
Un  ignoto  poter  di  Siroe  ih  volto 
Luminofo  rifplende , 
Che  dallo  fdegno  altrui  lìbero  il  rende  i 
Con  legame  sì  forte 
Di  verace  amiftà  ftrinfe  il  mio  core , 
Glie  ad' anta  del  livore  > 

E  del- 


E  delle  infldie  altrui 

A  fuo  favor  fempre  farò  qilal  fui . 

Avran  le  Serpi  infieme 
Con  le  Colombe  il  nido , 
Quando  il  mio  core  infido 
Al  Grand5  Eroe  farà  . 
Bafta  un  girar  de3  lumi  : 
Badano  pochi  accenti , 
E  innamorar  le  genti 
Difua  virtù  farà  . 

Avran  &c.  Parte  . 

SCENA  IX. 
Carcere . 

Siroe  poi  Emira  3  indi  Araffe . 

Str.      On  fianco  ,  ingiufti  Numi , 

Di  foffrir  l'ira  voftra  .  A  che  mi 
giova 

Innocenza 9  e  virtù  ?  S'opprime  il  giufto, 
S'inalza  il  traditor  .  Se  i  inerti  umani 
Così  bilancia  Aftrea; 
Gregge  il  cafo ,  o  l'innocenza  è  rea  . 
Emi.  Araife  non  mentì  vive  il  mio  Bene  « 
Siroe? 

Sir.  Emira  che  fu  1  fogno  !  o  fon  deflo  ! 
Che  avvenne  mai  !  Qual  cangiamento  è 
quefto  !         "  (cheintefi 
Emi*  Vedi  a  qual  fegno  io  t'amo  :  allor 
In  periglio  i  tuoi  giorni?io  volli  al  Padre 

Tutto 


Tutto  (Velar  .  Ei  già  ti  crede  efiinto  ; 

E  penfa  col  mio  fangue 

Vendicar  la  taa  morte  : 

Ma  la  pietà  d3 Arafle  a  noi  conferva 

E  vita ,  e  libertà  . 
Sir.  Numi  che  afcolto  ! 
Emi.  Egli  verrà  fra  poco 

A  fciogliere  i  tuoi  lacci , 

E  a  follevarti  al  trono  . 
Sir.  E  fia  pur  vero  , 

Che  la  forte  in  un  punto 

Per  me  cangi  d'afpetto  ?  Ah  temo  ancora» 

Tanto  in  odio  alle  fìeile  oggi  mi  vedo, 

Che  per  mio  danno  ogn'impoffibil  ere- 
Ara/.  Vieni  Siroe  .  Dipende  (  do  • 

La  Città  dal  tuo  cenno  .  Andiam,  confola 

Con  la  prefenza  tua  tant'  alme  fide  . 

Libero  è  il  varco ,  e  lafcio 

Quelli  indifefa  a  te  (a)  vieni,  efaprai 

Quanto  fin  or  per  liberarti  oprai  •  (Jb) 

S   C   E  N  A  X. 

Siro  e  ,  ed  E  mira  . 

Emi.         Eir  amica  fortuna      (  diamo* 
X^/  Non  fi  trafeuri  il  dono.  Act- 
Sir.  Afpetta . 

Voglio  pria  di  tua  fede 

Sica* 


(a)  Accennando  k  Guardie  . 

(b)  Parte» 


ATTO 

Sicurezza  maggior . 
Emi*  Come  !  pretendi 

Di  più  dall'  amor  mio  ? 
Sìr.  Sì  voglio»  o cara, 

Farne  1  ultima  prova  .  Alfin  tu  dei 
Col  Genitor  placarti  :  a  me  non  puoi 
Tal  richielia  negar  :  a  me  che  t'amo 
Più  di  me  fteflb  ,  e  che  la  vita  ,  e  il  trono 

Sdegno  fenza  di  te  Ma  tu  nel  volto 

Ti  cangi  di  color  !  . .  *  Ma  tu  fofpiri  !  *  Il 
Intorbidi  le  ciglia  !  ♦ . .  Ah  ben  compren- 
L'origine  di  quefto  (  do 

Turbamento  improvifo.  E'  chiajro  ormai, 
Che  il  desìo  di  vendetta 
Sol'  occupa  il  tuo  cuor  • 
Emi.  (  Oh  Dio  !  ) 
aS/>.  Rifpondi , 
Diftugannami  alfm.  Parla . * ...  Sì  poco 
Dunque  dentro  ai  tuo  feno 
Ha  forza  il  mio  pregar?Quefta?o  crudele> 
Quefta  bella  mercede 
Tu  rendi  a  tanta  fè  ?  Come  può  mai 
Una  Donzella  amante, 
Sotto  vago  fembtante 
Chiuder  alma  sì  fiera  ?  Qv5  è  chi  dice  , 
Che  ne3  teneri  petti 
Solo  albergano  affetti 
Di  dolcezza,  e  d'amor?  Iltuodifegno 
Ora  conofco  appieno .  Or  veggo  ingrata, 
Che  fi  rigetti  col  labbro  , 
Che  mentiiti  col  ciglio  >  (  glia . 

Mi  che  femjw  col  Padre  odialìi  il  Fi* 

-  ÌLmu 


Emi.  T'inganni .  Ah  nò  ... .  Vedrai 
"Sir.  Vidiahbaftanza . 
Emi.  Ma  il  mio  dover ....  Che  pena  ! 
Sir.  E  ben  giacche  ti  cofta 
Queft*  atto  di  pietà  pena  sì  grande  * 
Pia  non  lo  chiedo  .  Addio  . 

Emi.  Senti .  Ne  vuoi  

*e  Str.  Nè  voglio  udirti . 

!t0  Emi.  Ah  penfa  

k,  Str.  Penfo  ,  che  mal  s'unifce 
J     Colla  nemica  mia,  la  mia  diletta: 
>}     O  fcordati  l'amore ,  o  la  vendetta . 
Emi.      Ah  non  fuggirmi  ingrato  7 
Sì  barbaro  rigore 
Non  meritai  da  te . 
Sir.  Fuggodauncorfpietato, 
Che  mai  non  ebbe  amore  * 
Che  fu  crudel  con  me . 
Emi.  Senti. 
\Sir.    Che  vuoi? 
Emi.   Ben  mio 

Ah  ì  non  mi  dir  così . 

Sir.    Taci  infedele  (  oh  Dio  f 

Qual  core  mi  tradì  !  ) 
Emi.    Ma  la  mia  fe  vedrai  * 
Sir.    No ,  ti  conobbi  aflai . 
a  due  Ah  che  dal  grave  affanna 
Panni  di  delirar  ! 

Ah  non  &c.  Parte . 
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SCENA    X  I. 

Luogo  magnifico  nella  Reggia  ,  «Minate, 
per  la  coronazione  diMedarfe,  che  po' 
ferve  per  quella  di  Siroe  . 

Arajfe  con  feguìto  delle  fchìere  follevate 
t  del  popolo  . 

Araf.  „  T)  Opoli ,  Amici  ,  il  gran  me 

„  JL         mento  è  quefto  3 
„  In  cui  del  voftro  amore 
„  Siroe  vedrà  le  prove  .  Andiamo  ormai 
„  L'opra  a  compire  .  De'  trionfi  voftri 
3,  Sarà  quello  il  più  bello  .  Abbatter  mura 
5,  Eferciti  fugar  ,  fcuoter  gì'  Imperi , 
5,  Frai  turbini  di  guerra  , 
5,  E'  il  piacer  ,  che  gli  Eroi  provano  in  te 
?,  Ma  follevar  gli  oppreffi  :  (  ra 

,5  Render  felici  i  regni  : 
0,  Coronar  la  virtù  ,  togliere  a  lei 
5,  Quel  che  l'adombra  ingiuriofo  velo, 
3,  E3  il  piacer,  che  gli  Dei  provano  in  Ci< 
3,  Più  non  fi  tardi  ,  Ai  foglio  (  k, 

3,  S'innalzi  l'Innocente,  e  refti  oppreflò 
»  Il  Traditor  ,  nel  tradimento  ifieiio .  (< 
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SCENA  XII. 

S!ìegue  mìfcbìa  fra  ìfoUevatì ,  e  le  guardie 
reali  ,  le  quali  fono  incalzate ,  e  fuggono . 
Cofroe  difende ndofi  da  alcuni  congiurati 
cade  ,  indi  Siroe  con  Jpada  nuda  ,  Emiray 
ed  giraffe . 


iti 


'IO 


1 


Cofr.         Into  ancor  non  fon  io  * 
Sir.     V    Padre  ,  io  fon  teco  • 

Non  temer . 
Emi.  Empio  Ciel  ! 
Cofr.  Figlio  tu  vivi  ! 
Sir.  lo  vivo ,  e  polio  ancora 

Morir  per  tua  difèfa  . 
Cofr.  E  chi  fu  mai 

Che  ferbòla  tua  vita  ? 
Araf  Io  la  ferbai . 

Libero  il  Prence  io  volli ,         (  chiede 
Non  oppreflo  il  mio  Re  .  Di  più  noru 
11  Popolo  fedel .  Se  il  tuo  contento 
Non  fa  la  mia  difcolpa  5 
Poi  la  colpa  punir  . 
Cojr.  Che  bella  colpa  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Medarfe  ,  Laodice  9  e  Detti . 


Med.  T)  Adre  . 
N  Lao.  X  Signor 


Med. 


m  ATTO 

Med.  Del  mio  fallir  ti  chiedo 
li  perdono  ,  o  la  pena  . 

lao*  Anch' io  fon  rea, 
Vengo  al  Giudice  mio    l'incendio  acce 
Ir  gran  parte  io  dettai .  (  i 

Cofr.  Siroe  è  l'offefo . 

Sir.  Nulla  Siroe  rammenta  .  E  tu  che  pei 
fi?  (a) 

Sei  rifoluta  ancor  ?  Già  ti  fpiegai 
I  fenfi  del  mio  core . 
La  vendetta  ti  fcorda,  o  pur  l'amore . 
Emi*  Più  refifter  non  pollo .  Io  con  refeu 
pio 

Di  sì  bella  virtù  l'odio  abbandono . 
Cofr.  E  perchè  quindi  il  trono 

Sia  per  voi  di  piacer  fempre  foggiorno 

Siroe  farà  tuo  fpofo  . 
Emi. ,  e  Sir.  O  lieto  giorno  !  (f) 
Cofr.  Ecco  Perfiail  tuo  Re .  Paffi  dal  m< 

Su  quel  crin  la  corona  .  Io  fianco  alfine 

Volentier  la  depongo .  Ei  che  a  giovar! 

Fu  da'  prilli  anni  intefo  , 

Saprà  con  più  vigor  foffrirne  il  pefo  • 

CORO. 

I  fnoi  nemici  affetti 
Dì  fdegno ,  e  di  timor 
Il  placido  penfier 
Più  non  rammenti . 

S 


(a)  Aè  Emira . 

(*b)  Siegue  l'incoronazione di  Siroe  . 


TERZO. 

Se  nafcono  i  diietti 
Dal  grembo  del  dolor , 
Oggetto  di  piacer 
Sono  i  tormenti . 
I  fuoiócc. 


FINE  DEL  DRAMA . 


